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	« Il buon pastore

offre la vita per le pecore »

beato Clemens August

Von Galen



Tu sei la mia vita altro io non ho 
Tu sei la mia strada, la mia verità 
Nella tua parola io camminerò 
Finché avrò respiro fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura sai, se tu sei con me 
io ti prego resta con me.

Credo in te Signore nato da Maria 
Figlio eterno e santo, uomo come noi 
Morto per amore, vivo in mezzo a noi 
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
Fino a quando, io lo so, tu ritornerai 
per aprirci il regno di Dio.

Tu sei la mia forza altro io non ho 
Tu sei la mia pace, la mia libertà 
Niente nella vita ci separerà 
So che la tua mano forte non mi lascerà 
So che da ogni male tu mi libererai 
e nel tuo perdono vivrò.

Padre della vita noi crediamo in te. 
Figlio Salvatore, noi speriamo in te 
Spirito d'Amore vieni in mezzo a noi 
tu da mille strade ci raduni in unità 
e da mille strade poi, dove tu vorrai 
noi saremo il seme di Dio.
Pres.
Ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù, splendore del Padre, qui in mezzo a noi nella santa Eucaristia.

Tu nell’ultima cena con i tuoi apostoli hai voluto perpetuare nei secoli il memoriale della tua passione e ti offri al Padre, Agnello senza macchia, lode perfetta e sacrificio a Lui gradito. In questo grande mistero tu nutri e santifichi i tuoi fedeli, perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra. Noi ci accostiamo a questo grande mistero, perché l’effusione del tuo Spirito ci trasformi ad immagine della tua gloria.

Qui ci doni la possibilità di incontrarti, di ascoltare la tua Parola, di vivere con te e tu con noi; da qui possiamo partire per portare ai fratelli l’annuncio della “buona novella”.

Per questo mistero di salvezza il cielo e la terra si uniscono in un cantico nuovo di adorazione e di lode,e noi con tutti gli angeli del cielo proclamiamo senza fine la tua gloria:

Tutti
Santo santo santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)
Dal Vangelo secondo Giovanni




(10, 1-18)

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio». 

Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.

Testimoni:
beato Clemens August Von Galen
Nacque nel castello familiare di Dinklage, presso la città di Oldenburg, il 16 marzo 1878.

Undicesimo di tredici figli, crebbe in una famiglia molto credente. Frequentò il liceo dei Gesuiti a Feldkirck conseguendo la maturità nel 1896. Dopo gli studi a Freiburg (Svizzera), Innsbruck e Münster, venne ordinato sacerdote il 28 maggio 1904 a Münster. Dopo un breve periodo come vicario capitolare a Münster, venne nominato nel 1906 cappellano della chiesa di San Mattia a Berlino. Da allora cominciò un'intensa attività sacerdotale durata 23 anni nell’allora capitale dell’impero prussiano, dove visse i difficili anni della Prima Guerra Mondiale, i tumulti del dopoguerra e il lungo periodo dell’epoca di Weimer.

Nel 1929 fu nominato parroco della chiesa parrocchiale di San Lamberto a Münster. Dopo la morte del vescovo Johannes Poggenburg, von Galen fu eletto vescovo di Münster e il 28 ottobre 1933 ricevette la consacrazione episcopale. Come motto d’elezione scelse: "Nec Laudibus, Nec Timore" (non con le lodi né con la minaccia io devio dalle vie di Dio).

Vescovo di Münster durante il periodo nazionalsocialista, von Galen si distinse per la sua opposizione al regime. Il 3 agosto 1941 denunciò violentemente in un suo sermone il programma di «eutanasia» nazista visto come negazione del comandamento divino «non uccidere». La sua critica portò Hitler a sospendere ufficialmente (ufficiosamente le uccisioni proseguirono fino alla caduta del Terzo Reich) il programma di uccisioni, dal nome convenzionale di Aktion T4, a danno di disabili psichici e fisici. La sua popolarità crebbe a tal punto che le sue omelie furono diffuse clandestinamente per tutta la Germania, arrivando anche nelle mani degli alleati i quali, per scoraggiare i soldati del Reich, fecero paracadutare sulle linee tedesche le sue denunce sulla violazione dei diritti dell'uomo.

Tutta questa popolarità e i continui attacchi contro il regime provocarono forti reazioni tra i gerarchi nazisti. Martin Bormann propone di impiccare Von Galen all'istante, mentre Goebbels ribatte: « Se ora si procedesse contro il vescovo tutta la Vestfalia andrebbe persa per l’impegno bellico.»
Hitler, per evitare una sommossa popolare, decise, per il momento, di lasciar stare il vescovo di Münster, per poi pareggiare i conti dopo la vittoria finale. Si procedette, però, al tentativo di isolare Von Galen, arrestando tutti quelli che lo aiutavano, tutti quelli che approvavano quanto diceva e tutti quelli che diffondevano in qualunque maniera le sue omelie. 

Alla fine della guerra si pose alla difesa del suo popolo scagliandosi contro il governo militare alleato e la teoria di una colpa collettiva del popolo tedesco, accusato di silenziosa accettazione della politica di Hitler.

Papa Pio XII lo elevò al rango di cardinale nel concistoro del 21 febbraio 1946; in quell’occasione i giornali si riferirono alla sua persona chiamandolo "Il Leone di Münster". 

Morì il 22 marzo 1946 all'età di 68 anni. Papa Giovanni Paolo II lo dichiarò Venerabile il 20 dicembre 2003. Il 9 ottobre 2005 Von Galen è stato beatificato da papa Benedetto XVI.
Von Galen è un modello di cristiana franchezza. L’opposizione inflessibile del Cardinale contro l’ingiustizia e la disumanità della dittatura nazionalsocialista ricevette la sua forza dalla sua profonda fede. Fu un uomo profondamente devoto. In uno dei suoi primi atti d’ufficio come vescovo fondò l’Eterna Devozione nella chiesa di Servatius a Münster.

Spesso faceva da solo di buon mattino la strada del pellegrino verso Telgte, per supplicare l’aiuto e la protezione della Madre di Dio per la diocesi e la sua opera episcopale. Così, spesso si accostava anche al Sacramento della Penitenza, occasione per orientare sempre la sua coscienza di nuovo a Dio.

Il cardinale von Galen è anche oggi un modello di franchezza cristiana. Alla sua epoca era richiesta la franchezza contro il tiranno nella forma di un dittatore e del suo partito. A noi, oggi, è richiesta la franchezza contro la “dittatura” della moda o dell’opinione pubblica. La vita del Cardinale ci mostra anche da quale fonte la franchezza cristiana attinge la forza: dalla fede personale e dalla vera devozione.


Pensando ad alcune tematiche odierne scottanti, come per esempio l’eutanasia, è impressionante cogliere l’universalità e l’attualità di alcuni messaggi del beato Von Galen: 

« Hai tu, o io, il diritto alla vita soltanto finché noi siamo produttivi, finché siamo ritenuti produttivi da altri? Se si ammette il principio, ora applicato, che l'uomo improduttivo possa essere ucciso, allora guai a tutti noi, quando saremo vecchi e decrepiti. Se si possono uccidere esseri improduttivi, allora guai agli invalidi, che nel processo produttivo hanno impegnato le loro forze, le loro ossa sane, le hanno sacrificate e perdute. Guai ai nostri soldati, che tornano in patria gravemente mutilati, invalidi. Nessuno è più sicuro della propria vita. »

(Da un’omelia del beato Von Galen, contro il pensiero e l’operato nazista.)

« In contrasto agli assordanti suoni della musica marziale e alle vuote frasi degli altoparlanti provenienti dalle tribune oratorie, egli contrappose la venerazione della santa Eucaristia, la silenziosa adorazione contemplativa del Signore fattosi pane. Dinanzi al Signore presente sacramentalmente nel pane eucaristico, apparentemente indifeso e così poco riconoscibile, egli trovò la forza e il nutrimento, che solo potevano riempire in modo durevole il desiderio di vita degli uomini. La forza unificatrice della vita spirituale del novello beato fu la sua fede profonda, viva, vivificata da una carità operante verso tutti, specialmente i sofferenti. La sua spiritualità, ispirata al vangelo, permise al von Galen di essere trasparente nel suo ruolo pubblico. Tutte le sue azioni e tutte le sue virtù emanavano dalla sua fede vissuta. » 

(Dall’omelia del Card.  J. S. Martins nella messa di beatificazione del servo di Dio Von Galen - Basilica Vaticana, domenica  9 ottobre 2005)

Quanta sete nel mio cuore.

Quanta sete nel mio cuore:

solo in Dio si spegnerà.

Quanta attesa di salvezza:

solo in Dio si sazierà.

L'acqua viva ch'Egli dà

sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita,

il Signore è la mia gioia.

Se la strada si fa oscura,

spero in lui: mi guiderà.

Se l'angoscia mi tormenta,

spero in lui: mi salverà.

Non si scorda mai di me,

presto a me riapparirà.

Nel mattino io t'invoco:

tu, mio Dio, risponderai.

Nella  sera rendo grazie:

tu, mio Dio ascolterai.

Al tuo monte salirò

e vicino ti vedrò.
Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, per il nostro Vescovo Tommaso, nell’anniversario della sua ordinazione episcopale, per tutti i Vescovi: continuino a offrire la loro vita per la bellezza della Chiesa e il servizio del Vangelo. Preghiamo.
2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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